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È vietata la riproduzione completa o parziale dell’opera ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile (Legge 633/1941)

 

A mamma Rita e papà Luigi.

 




PREMESSA

 

 

Ecco, ci siamo. L’Airbus di Qatar Airways corre veloce lungo la pista, stacca il carrello dal suolo e in pochi minuti si libra alto sulla laguna. Venezia è magica, anche di più da questo privilegiato punto di vista: si osserva la sua perfetta forma di pesce, tempestata dalle guglie dei campanili e attraversata da una miriade di canali. 

Ma procediamo con ordine. 

 

Mi chiamo Luca, ho quarant’anni, sono mantovano e ho una smodata voglia di viaggiare da sempre. Devo questa grande passione ai miei genitori, che non mi hanno mai lasciato a casa dai nonni e mi hanno sempre fatto apprezzare le bellezze d’oltremare strada facendo, a iniziare da quelle italiane ed europee. All’inizio non era facile portami a spasso; musei e monumenti vari non erano di mio gradimento, ma mi placavo andando allo zoo. Lo so, non è sicuramente il posto più indicato per vedere la fauna selvatica, ma erano i luoghi più facilmente accessibili per calmare la mia bramosia giovanile. Così i miei genitori hanno dovuto visitare gli istituti zoologici di mezza Europa e si sono sorbiti i miei piagnistei, ad esempio quando un simpatico nandù, un piccolo struzzo patagonico, ha pensato di assaggiare il mio pollice durante un mio goffo tentativo di nutrirlo con qualche stelo d’erba. Mi avrà voluto punire per la taccagneria? 

Tralasciando per il momento altri simpatici aneddoti zoologici, torniamo al focus principale: il viaggio.  

Il viaggio è qualcosa che ti brucia dentro, una passione irrefrenabile. Un sottile senso di godimento ti assale quando pensi “Ok, si fa, si parte” e raggiunge vette inimmaginabili quando compri il biglietto aereo e realizzi che non si torna più indietro. Successivamente scatta la fase di preparazione: sfogli guide turistiche – ovviamente sempre più di una – cerchi informazioni sulla cucina, per sapere cosa ti aspetta a tavola, sulle tradizioni, sulla storia. E soprattutto cerchi il libro di qualche viaggiatore – di qualche tempo fa o recente – che prima di te ha calcato quelle stesse strade per avere una visione concreta e realistica di quali nazioni o città lo abbiano colpito maggiormente. 

Ecco da cosa nasce l’idea di scrivere questo libro: fornire una personale visione e una panoramica delle esperienze e dei luoghi vissuti. Tra le aree del mondo che prediligo un posto speciale è occupato dall’Asia, il più vasto continente del pianeta, che annovera un elenco sterminato di paesi accattivanti. 

Questa volta scelgo di accompagnarvi a visitare lo Sri Lanka, l’isola a forma di goccia che precipita dal volto dell’India e si adagia nelle calde acque dell’Oceano Indiano. Quando è stato il momento di approfondire le mie conoscenze su questo Paese, mi sono reso conto che nonostante non fosse la nazione più recondita del continente, non aveva significativi testi che decantassero il suo fascino. Sì, certo, le classiche guide turistiche dai marchi più blasonati non mancano, ma non ho trovato un racconto di viaggio approfondito che svelasse le emozioni reali davanti ai suoi panorami naturali, storici e umani. Paradossalmente è più facile trovare libri su nazioni poco aperte al mondo turistico, come alcune delle ex repubbliche sovietiche o la Corea del Nord, rispetto a una nazione molto più accessibile per numerosi aspetti.

Il compianto Tiziano Terzani ne parla nel suo capolavoro In Asia, narrando dei tragici eventi legati al periodo della guerra civile scoppiata a metà degli anni Settanta, Colin Thubron e Dominique Lapierre hanno immortalato l’esotismo asiatico, io, nel mio piccolo, vorrei provare a descrivere la mia esperienza di viaggio per quello che ho visto e osservato durante il mio soggiorno, sperando di suscitare la curiosità di chi vorrà leggere queste pagine e magari, perché no, ripercorrere le stesse tappe nel proprio itinerario. 

 

Mentre scrivo siamo a gennaio 2021. La pandemia di Covid-19 ha sconvolto l’umanità. Io lavoro nel mondo del turismo e il mio settore professionale è uno di quelli che ha maggiormente risentito di questa piaga. Si pensava che le pandemie fossero relegate ai libri di storia e nessuna società occidentale avrebbe mai pensato di viverne una ai giorni nostri. Ma se è vero che bisogna sempre cercare qualcosa di buono in ogni occasione che la vita ci serve, approfitto di questo momento per impegnare il mio tempo in maniera proficua e mettere un po’ di parole nero su bianco. Ci lamentiamo spesso che in condizioni normali la frenesia del vivere non conceda mai spazio per dedicarci a quanto veramente desideriamo. Ecco, ora il tempo è l’unica cosa di cui disponiamo in abbondanza e voglio approfittarne. 

 

Per me, il vero annus horribilis è stato il 2019: si è portato via, dopo una lotta sfrenata, una delle due persone più importanti della mia vita, la mia amata mamma Rita. Ed è a lei e a mio papà Luigi che voglio dedicare queste parole. Ai miei compagni di vita e di viaggio che non mi hanno mai lasciato a casa dai nonni e mi hanno fatto scoprire il mondo.

 

 

 


Doha, Qatar

 

 

È ora di partire!

Dopo l’abbuffata natalizia con zii e cugini, protrattasi fino alle cinque del pomeriggio, uno spuntino serale con gli amici, per non far perdere il ritmo allo stomaco, e un ultimo “Ma lo metto in valigia? Non si sa mai che serva”, ci siamo. Il 26 dicembre 2019, mio papà ed io ci avviamo all’aeroporto Marco Polo. 

C’è sempre una sorta di sottile ansia quando si parte. Mille domande e piccole incertezze affollano la mente. Mi chiedo: “Andrà tutto bene? Pioverà a scrosci come la settimana precedente? Vedremo un esemplare di leopardo?” Soprattutto mi domando se questo viaggio ci aiuterà a riacquisire un minimo di serenità dopo il lutto subito. 

Sono fiducioso. Passaporto alla mano, bagagli sul nastro e via.

Il primo volo ci condurrà a Doha, capitale del Qatar. Indubbiamente un volo diretto è auspicabile in termini di comodità e durata del viaggio. Ma devo dire che un antipastino in un Paese non previsto nella portata principale che è il nostro viaggio, a me stuzzica molto. È vero che spesso ormai gli aeroporti di tutto il mondo sono identici, asettici e con gli stessi negozi – anche se qui riesco a dare un’annusata al mitico profumo omanita Amouage, la fragranza più costosa al mondo – e ristoranti, ma è pur sempre una finestrella su un’altra realtà, anche se è un semplice transito. 

Questa volta lo scalo è in una piccola nazione araba, ma che negli anni ha fatto sentire maggiormente la sua voce tanto da riuscire a farsi assegnare i mondiali di calcio 2022. Per quell’occasione, faraoniche strutture sportive verranno erette nel deserto, in una nazione che non arriva a tre milioni di abitanti. Ma il petrolio fa miracoli e testimone ne è questo colossale aeroporto che in pochi anni è diventato uno snodo fondamentale tra Europa, Asia, Africa e Oceania. Dalle sue vetrate, che si aprono verso la città, il panorama serale ci offre uno skyline futurista scintillante da far impallidire New York e che fa intendere sempre più come l’Asia, con le sue risorse, stia assurgendo a nuovo continente leader. Entrambi ci rendiamo conto della strategicità di Doha nello scacchiere mondiale. Da piccola e pressoché insignificante città di provincia negli anni Settanta, quando cessa il controllo britannico e il Paese diviene autonomo, a metropoli internazionale. 

 

Esattamente come da bambino, ammiro il tabellone dei voli, scrutando tutte le destinazioni con un misto di eccitazione e sorpresa. Ci sono tutte le città d’Oriente che siamo abituati a vedere sulle pagine degli atlanti geografici e da perfetto maniaco del settore penso “Ce l’ho… Mi manca”. 

Mi rivolgo a mio papà e gli dico entusiasta: «Nooo, ma c’è un volo anche per Baghdad!?» Vedere i voli commerciali per un Paese così tanto martoriato fa sperare che magari, un giorno, possa rientrare negli itinerari turistici, sinonimo quindi di una pace ritrovata. 

Identificato il gate, lo raggiungiamo… In treno. Sì, esatto, perché non sei un vero aeroporto d’avanguardia se non hai un treno senza conducente che scorta il passeggero da un capo all’altro all’interno della struttura aeroportuale, una vera e propria città al chiuso. Ma la cosa sorprendente, e che non avevo mai visto prima, è che qui il treno corre sopra le teste dei passeggeri. Quindi si può decidere di arrivare al proprio gate in pochi minuti o con una bella scampagnata per i chilometri che ti si aprono davanti. Che esagerati! 

Noi optiamo per il treno, un po’ per curiosità, un po’ perché mio papà è uno dei massimi sostenitori della teoria io-non-corro, una sorta di inno alla comodità in ogni caso. Questa teoria prevede una serie di opzioni, tra le quali parcheggiare esattamente davanti alla porta del luogo in cui si deve andare o non darsi una mossa se si è in ritardo, come accadde una volta in Portogallo. Allora le autorità avevano rimosso la nostra auto perché l’avevamo inavvertitamente parcheggiata negli spazi dedicati alla polizia portuale di Faro. Poco male, se non fosse che l’aereo doveva partire da lì a un’ora e mezza. Eppure lui non ha corso, anzi, ha socializzato con le forze dell’ordine lusitane, apostrofandole in malo modo, sebbene gli abbia ricordato che il portoghese è una lingua latina, come l’italiano. Alla fine, siamo stati gli ultimi a salire a bordo, pochi istanti prima della chiusura del gate e ancora oggi mi chiedo come abbiamo fatto. Ma forse, visto l’esito, la sua teoria è efficace. 

 

Eccoci, sono le due del mattino e l’aeroporto è più effervescente che mai. Qui a Doha, coma a Dubai o ad Abu Dhabi, il clou dell’operatività è poco prima dell’alba. Tutto un brulicare di persone in movimento, chi dal viso tutto sommato riposato, chi stravolto dal jet lag o dall’infausta ora a metà tra la notte e il giorno. 

Tutto attorno a noi si possono ammirare i volti dei popoli di quasi tutta l’umanità. Dagli arabi con le immacolate dishdasha e le barbe corvino, alle signore africane avvolte in sgargianti abiti, dai sikh con gli intricati turbanti, fino ai visi pallidi degli europei in fuga dai rigori dell’inverno. Tra questi, spiccano gli italiani che nel bene o nel male si distinguono, quasi sempre, per l’abbigliamento, mai veramente casual. Ma troviamo anche vivaci e ciarlieri spagnoli, inglesi già in shorts da spiaggia, tedeschi vestiti di tutto punto pronti per avventure estreme, coreani con cellulari e cuffiette dalle quali fuoriesce qualche nota scatenata di K-pop. Mentre aspettiamo, capto qualche parola di portoghese da una coppia che si appresta ad affrontare il volo non-stop di sedici ore che li separa da San Paolo. 

Il gate per Colombo, capitale singalese, è pronto all’imbarco. Ancora cinque ore e giungeremo nello Sri Lanka.

 

 

 

 


Arrivo

 

 

Devo dire che da Qatar Airways mi aspettavo di più. Si fregia di numerosi titoli ma, alla fine, è una compagnia come tutte le altre. Anzi la selezione dei film non è neanche particolarmente fantasiosa e il catering così così… Sì, lo ammetto, a me non dispiacciono affatto i pasti serviti tra le nuvole. In particolar modo quelli delle compagnie orientali. 

La banale domanda delle hostess «Chicken or beef?» si carica di succulente spezie, le stesse che ci accompagneranno per il resto del viaggio, con buona pace di mio papà che mi guarda disgustato e mi chiede: «Ma… Secondo te, lo posso mangiare?»

Purtroppo sì, è un gran viaggiatore, curioso e rispettoso delle usanze altrui, ma non presentategli cibo insolito nel piatto. «In Italia non funziona nulla, ma è il posto al mondo dove si mangia meglio» gli sento sempre dire, anche se andiamo in Svizzera! 

L’aereo arriva alla sua postazione, accanto ai velivoli della compagnia di bandiera, la Srilankan, che sfoggiano la sagoma stilizzata di un colorato pavone. L’aeroporto è di modeste dimensioni e un po’ vetusto. Mentre facciamo la coda per il controllo dei documenti, mi accorgo che i più sono locali. Infatti, i recenti attentati di matrice islamica avvenuti nell’aprile di quest’anno hanno frenato bruscamente il turismo internazionale che, di norma, affolla questo paradiso durante le festività. L’evento è stato davvero tragico: 253 caduti. Sono state colpite tre chiese, quattro alberghi e un complesso residenziale. Il numero maggiore di vittime si è registrato nelle chiese, in quanto erano in corso le celebrazioni della Pasqua. 

Nell’attesa nel nostro turno per apporre il timbro di ingresso1, sfoglio il passaporto. Chi è malato di viaggio sviluppa spesso una piccola mania: nei tempi morti, tipo in attesa di un check-in o un passaggio di frontiera, ammira e rimira le pagine del passaporto e nella sua testa passano i più svariati pensieri, che potrebbero essere benissimo scritti nella sua cartella clinica: “Mmm… Come vorrei il visto del Laos, con quel bell’adesivo rosso”, “Certo che il visto del Sudan se lo fanno pagare bene”, “Pure il visto per la Russia, ma non sarebbe ora di sospenderlo?”. E guarda i visti che vengono apposti con un semplice timbro raggiungendo dei picchi di follia inimmaginabili: “Ma perché gli addetti devono ammucchiare tutti i timbri in una pagina, con tutto lo spazio che c’è?”, “Ma guarda questi, che pezzenti, non cambiano l’inchiostro da una vita e si legge a malapena ‘Republica de Pa… ma’. Signori miei, investiteli due soldi in un po’ di inchiostro! C’è gente che ci soffre!” 

La verità è che si tratta davvero di un ripasso delle proprie esperienze e vedere tutti quei segni è un po’ come rivivere i viaggi. C’è chi si gongola pensando al numero di fidanzate o automobili avute, io lo faccio per i miei timbri sul passaporto. 

Una volta apposto il timbro – direi con soddisfazione – ritiriamo il bagaglio e cambiamo un po’ di euro in valuta locale. Qui, come in tante altre nazioni dell’Oceano Indiano, c’è la rupia, che deriva dal sanscrito rupyakam ovvero “argento”. Colleziono monete e banconote fin da quando ero bambino e specialmente queste ultime sono davvero un biglietto da visita per il Paese. Una sorta di brochure sulle meraviglie della nazione. Le rupie singalesi assolvono perfettamente a questo compito: un assaggio dell’isola, con i loro colori sgargianti, immagini di uccelli, farfalle e danzatori dagli arzigogolati costumi. Già pregusto quali terrò a fine viaggio. 

Incontriamo la nostra guida, Roshan, un ragazzo dai lineamenti gentili, capelli corvini e un caldo sorriso. 

Appena usciamo dall’aeroporto l’aria dei tropici ci ammanta con il suo odore di umidità e ci fa veramente capire che siamo in Asia!

L’aeroporto è situato a nord di Colombo, quindi sostanzialmente della città non vediamo nulla, ma avremo modo di visitarla al rientro. Il nostro programma prevede di iniziare subito con la parte più storica del Paese. 

Puntiamo verso nord, in direzione Habarana, una città posta strategicamente all’interno del cosiddetto “Triangolo Culturale”, ovvero la parte dell’isola maggiormente ricca di siti archeologi legati alle varie dinastie che hanno regnato nel corso dei secoli. Il tragitto è abbastanza lungo, circa tre ore di auto, e la stanchezza del viaggio si fa sentire, ma il paesaggio è particolarmente piacevole e il manto stradale impeccabile. 

La sosta per uno spuntino avviene al Lario Cafe, gestito da una comasca che ha sposato un ragazzo del posto. Il caso vuole che si chiami Rita, come mia mamma, e mi sembra assolutamente un segno di buon auspicio. 

Anche se l’isola ospita una popolazione di ventuno milioni di abitanti su una superficie di 65.610 chilometri quadrati, la natura conserva ancora ampi spazi a sua disposizione e non si attraversano centri urbani significativi durante il tragitto. Piuttosto, come spesso avviene a queste latitudini, piccoli villaggi si snodano lungo la strada principale e sembra che tutto ruoti attorno alla striscia di asfalto. Ecco quindi botteghe, bancarelle ed edifici bassi, alle cui spalle si apre subito la campagna. 

Tra il verde brillante della vegetazione spontanea e dei campi, arriviamo a destinazione. 

Alloggiamo per le prime tre notti al Cinnamon Lodge, una struttura molto piacevole immersa nella natura, lungo le sponde di un lago, il tutto avvolto nella pace più totale. Le camere sono ubicate in piccole unità a due piani. Sono spaziose, arredate con gusto moderno e qualche tocco coloniale conferito dai mobili di legno marrone. 

Ovviamente non si può perdere tempo, bisogna subito vedere, scoprire, entrare in contatto con la vita e le tradizioni locali, e quindi cosa decidiamo di fare? Un bel massaggio alla SPA! Ah, non ci sono più i viaggiatori di una volta! Mio padre è titubante: «Uno sconosciuto che ti rivolta per un’ora? In più unti e bisunti?» Io non ho dubbi, i massaggi mi piacciono moltissimo e in Oriente non hanno neanche costi proibitivi. Alla fine si convince e, anche se una volta terminato siamo effettivamente belli unti come due branzini da infornare, siamo decisamente soddisfatti, profumati e sciolti – una chicca è stata l’olio caldo fatto colare sulla fronte, al quale è seguito un massaggio alla testa – pronti per affrontare la serata. 

È ora di cena. Ci attende un buffet davvero luculliano. 

Sicuramente per molti l’idea del buffet non è entusiasmante e posso essere d’accordo, ma ha la sua utilità. Quando si giunge in un Paese con una tradizione culinaria così diversa dalla nostra, il buffet è indubbiamente un ottimo modo per stuzzicare il palato. Un menù à la carte può celare delle insidie, come sbagliare la portata e doversi accollare un pasto non gradito. Il buffet, invece, ti dà una, dieci, cento chance per redimerti da una scelta avventata. Sembro un turista felice, nel suo resort all inclusive a Palma di Majorca, che si carica il piatto accostando le pietanze più improbabili! No dai, non è così, ma davanti a questo bendidio tropicale la curiosità è tanta e voglio assaggiare tutto. Ho avuto modo di testare la cucina srilankese in un ristorante a Milano e, rispetto a quella indiana, mi ha dato l’idea di essere un po’ meno aggressiva grazie all’uso del latte di cocco che ammansisce le spezie più feroci. Inoltre, mi pare che l’onnipresente cumino qui sia usato con più parsimonia. L’aroma non mi dispiace, ma copre totalmente gli altri sapori e lo stomaco deve mettere in campo tutte le sue forze per digerirlo. 

Il buffet è davvero ricco, c’è di tutto: pesci, gamberoni e carne grigliati al momento – basta indicare al cuoco la tua vittima scarificale – accompagnata da verdure crude e cotte, caldi naan appena sfornati – pane tipico dell’India simile alla piadina – e profumate montagne di riso bianco con i chicchi magri e sgranati. Ma i veri protagonisti sono i curry, ovvero le mille salsine speziate in cui intingere qualsiasi cosa. Un trionfo di curcuma, coriandolo, cannella, cardamomo, tamarindo, ingentilite dal latte di cocco. È come se tutte le piante dell’Eden facessero a gara per regalare le loro fragranze in questa competizione culinaria, domate dagli abili cuochi srilankesi per i gustosi intingoli. Alcuni sono davvero infuocati, ma altri sono strepitosi e si fanno gustare senza remore. Perciò ho capito: la dieta parte dal 6 gennaio anche stavolta! Chiudiamo con un altro tripudio di natura tropicale: la frutta! Colori e forme si sprecano: già sbucciati e denocciolati, manghi di un acceso color arancione, rosee guava, dolci ananas e ancora meloni, banane e succose papaye, che gradisco servite con un po’ di succi di lime. C’è pure il jackfruit, un patatone dalla pelle coriacea ma che nasconde al suo interno una fragrante polpa gialla dal sapore a metà strada tra l’ananas e la mela, con un tocco finale di vaniglia. Non c’è che dire, la frutta esotica nei luoghi d’origine ha un altro sapore. 

Tutto il pasto è innaffiato con la Lion Lager, birra chiara, rinfrescante e leggera che ci accompagnerà in tutti i pasti. 

 

Satolli ci apprestiamo ad andare a letto. Domani si fa sul serio.


Anuradhapura, Grotte di Dambulla



 

 

Perché lo Sri Lanka? 

La mia personale lista dei luoghi da visitare è variegata, sterminata e subisce numerose modifiche in corso d’opera. Si spazia dai paesi dell’Europa dell’Est, all’Africa Orientale, passando per l’Asia Meridionale, ma spesso compare una costante: le isole. Sì, proprio loro, questi lembi di terra dalle forme e dimensioni più bizzarre che, come frammenti, si sbriciolano dalle masse continentali e si lasciano avvolgere completamente dalle acque marine. Hanno sempre esercitato un forte fascino su di me. Sono custodi di mondi separati, diversi, appartati. Hanno generalmente sviluppato, nelle loro millenarie esistenze, forme di vita e culture diverse dalla cosiddetta main land, da cui indubbiamente traggono spunto, ma poi vivono in maniera alternativa. Lì, le piante, gli animali e in ultimo gli uomini sono diversi. Le loro coste, che siano alte e rocciose, sferzate dalla furia delle onde, o piatte e sabbiose, che inducono a sdraiarcisi sopra, sono i limiti di questi nuovi mondi e custodiscono al loro interno forme e colori magnifici. 

Versioni modificate e raffinate delle grezze forme continentali. Delle unicità di fascino ed eccentricità. E lo Sri Lanka non si esime certo da questa descrizione. Basti pensare alla sua forma: una goccia, una lacrima o un triangolo? Non ha propriamente le sembianze di questa figura geometrica, ma ho una personale immagine mentale di questa isola: è il vertice di un triangolo immaginario che si estende nell’Oceano Indiano e tocca, appunto, lo Sri Lanka, Bali e Zanzibar. Questa tre sorelle marine mi incantano per le loro similitudini, nonostante i secoli trascorsi e molte miglia nautiche di distanza. Sono l’archetipo dell’esotico per eccellenza: luoghi dove popoli provenienti dalla terraferma hanno costruito regni magici e hanno assorbito come le spugne dei loro caldi mari tutti gli influssi dei navigatori provenienti da ogni dove, assetati di bellezza e, non ultimo, delle loro ricchezze – in primis le spezie, l’oro dell’Oceano Indiano. Ecco quindi che arabi, persiani, indiani, portoghesi, olandesi e inglesi hanno fatto vela per queste isole, contendendosele aspramente, ma anche innescando quel processo che ha portato alla fondazione di realtà eterogenee accarezzate dalla brezza marina. Perché se è vero che il Mediterraneo è la fucina di illustri popoli e reami, l’Oceano Indiano non è certo da meno, anzi, direi che le due masse d’acqua si completano, sfoggiando sui loro petti una collana le cui perle si snodano dai campanili di Siviglia fino alle sperdute Molucche. Ed ecco quindi Bali, l’unica isola indonesiana a maggioranza induista, con i suoi colorati e sfarzosi templi, Zanzibar, dai minareti che si ergono sopra il dedalo di viuzze della città vecchia, e lo Sri Lanka, l’isola-stato dal sapore di cannella e cocco. E da qui partiamo per la visita della sua prima capitale: Anuradhapura. 


OEBPS/js/book.js
function Body_onLoad() {
}





OEBPS/images/image1.jpeg





OEBPS/images/sri-lanka_EBOOK.jpg
i LUCA AZZALI

el SCRITTORI

T TR

AAAAAAAAAAAAAAAAA







OEBPS/images/image2.jpeg
N

GLI: SCRI'I'TORI












